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I PARCHI SCIENTIFICO-TECNOLOGICI, REALIZZAZIONI DI OGGI PER GLI 
ANNI DUEM.ILA 

Quando l'attività produttiva tiene conto delle esigenze 
umane e dell'ambiente e si abbina ai valori culturali, si creano 
le premesse per una attività imprenditoriale corretta e 
duratura, potendosi pertanto consolidare i posti occupazionali 
esistenti oltre che crearne di nuovi. 

Ciò è quanto sta accadendo in àmbiti territoriali nazionali 
caratterizzati dalla presenza di risorse culturali ed 
imprenditoriali oltre che di un adeguato sistema 
infrastnJtturale c di una moderna rete telematica. 

Sono nate così le attività produttive della nuova 
generazione, quelle legate all'innovazione tecnologica e 
all'informatica che richiedono una complementarietà con i 
servizi e con altre attività terziarie; attività produttive che 
comportano il consolidamento cd il potenziamento delle 
infrastrutture esistenti le quali. quando risultino utilizzate al 
massimo delle potenzialità, non solo non vengono messe in 
discussione . ma di ventano indispensabili per lo svolgimento 
delle attività in essere. 

In questo contesto la nascita di un Parco Scientifico­
Tecnologico di venta occasione di di sviluppo, rappresentando 
l'incontro della capacità di ricerca e di elaborazione delle idee 
con il mondo della produzionc. Come tale esso nasce là ove vi 
è una importante prescnza Universitaria e Scientifica oltre che 
inventiva e capacità imprenditoriale , condizioni necessarie per 
realizzare strutture conseguenti a prccisate esigenze, secondo 
i dettami di una moderna organizzazione di città-territorio, 
centro di arrivo e smistamento di mezzi e di informazioni , 
occasione di potenziamento e di crescita di tutte le rea ltà 
territoriali che la circondano in un 'area di influenza ampia che 
comprende più poli urbani con caratteristiche di 
complementarità. 

Innovazioni tecnologiche: Valore e Qualità, 

Idee e proposte nascono dal mondo della ricerca 
scientifica e vengono tradotte in strutture a servizio della 
società come nel caso dei Parchi Scientifici e Tecnologici con 
funzioni e attività chc si pongono a cavallo fra il mondo della 
scienza e della produ7.ionc, s trutture di avanguardia rese 
poss ibili dall'innovazione tecnologica, idee sotto forma di 
servizi di alta specializzazione. Questa attivi tà è certamente di 
stimolo per la crescita produttiva, essendo in qualche modo 
l' incontro della cultura con il mondo dell'economia. Merita 
allora metterc le attenzioni sulle funzioni e su lle strutture 
distinguendo il concetto di valore da quello di qualità. 

L 'Ana lisi del Valore (*) è una metodologia che, 
guardando alle funzioni, grazie all'apporto di esperti di varie 
discipline e di una rappresentanza dell'utenza, consente di 
progettare strutture pienamente soddisfacenti a lle esigenze 
della committenza e dell'utenz a . Il metodo consiste 
nell'analizzare le funzioni per le quali una struttura è stata 
pensata e verrà progettata, attribuendo a ciascuna di esse un 
valore in base all'utilità, e ciò in rapporto al s ito ed alle 
esigenze della committenza e/o dell'utenza. 

Si definisce valore della singola funzione il rapporto fra 
quanto si sarebbe disposti a pagare per quella funzione e la 
quota parte del costo del prodotto ad essa corrispondente. 
Senza necessariamente entrare nell'aspetto quantitativo, è 
rilevante anche il risultato ottenuto in termini qualitativi 
nell'ottica di eliminazione del superfluo e dell'ottenimento di 
una trasparenza in tutte le fasi del processo. 

Ricorrendo a questa metodologia in fase di progetto, con 

l'apporto di un gruppo di esperti estcrni ali 'équipe progettuale, 
escludendo le funzioni non richieste e non necessa rie e 
individuando ciò che è ottenibile con altri materiali o con altre 
tecniche che consentano l'abbattimento del costo globale, 
somma del costo di rea lizzazione e di gestione nella vi ta utile 
del prodotto considerato. L'Analisi del Valore in fase 
progettuale ed il Sistema Qualità in fase realiz za tiva, 
consentono di addivenire alla Qualità Totale, vale a dire alla 
qualità in tutte le fasi del processo, con una positiva risposta 
in termini prcstazionali , rispondendo cioè pienamente ai 
requisiti di affidabilità, durabilità, manutenibilità, 
conservazione nel tempo di un elevato valore commerciale e 
ciò all'interno di un importo finanziario prefissato dalla 
committenza in rapporto alle precedenti e~perienze della 
stessa e del gruppo incaricato del progetto. 

(*) Nata in una grande industria americana durante la 
secol/da guerra mondiale, l'Analisi del Valore fil giudiwt(( 
così importante da essere tenllla segreta per molti 01111i. Tolto 
il vincolo del segreto ha aVl/to grande diffusione negli Stati 
Uniti ed in Europa, sia nelle grandi che nelle picco/e aziende. 
Stenta a decollare nel setlore dei lavori pubblici. 

Tecnopoli e Parchi Scìentificì e Tecnologicì 

Se altrove ci sono state le condizioni per far nascere una 
Tecnopoli, una città nuova nel verde, pensata, rea lizzata e 

. gestita da soggetti pubblici e privati in consorzio, per la nostra 
realtà si ipotizza invece una dotazione stTu ttural e 
complementare ad una Città che è già Tecnopoli, in una 
versione rapportata alla città storica che da sempre ha visto 
nel suo tessuto urbano la piena integrazione delle funzioni, fin 
dal rapporto casa-bottega. 

Il Parco Scientifico-Tecnologico è quindi un sistema in 
armonia con la natura e con l'ambiente, ove il traffico 
meccanizzato è separato da quello pedonale. dove il 
parcheggio diventa parte integrante della struttura senza più 
invadere ampi spazi al piano di campagna, che dovranno 
invece essere caratterizzati dal verde e dalle attrezzature per 
assicurare la tanto auspicata qualità della vita. Un pezzo di 
città, un tessuto urbano dotato di spazi modulari per 
accogliere industrie medio-piccole. parte delle quali operanti 
sinergicamente con le esistenti s trutture mer itevo li di 
attenzioni per un eventuale adeguamento fun zio nale e 
qualitativo; un sistema capace di attrarre e di ospitare nuove e 
moderne attività per le quali si richiede un più stretto rapporto 
con i Centri di ricerca scientifica e quindi con le Università, 
ma anche con spazi abitativi e di socializzazione. 

Saranno da privilegiare gli aspe tti della globalità 
dell' impostazione, dell ' integraz ione delle funzioni , della 
modularità e realizzabilità per lotti funzionali completi, per 
non commettere l'errore di sovradimensionare una struttura 
che vuole essere anche ,ispettosa delle peculiarità e dei ruoli 
dei vari centri del territorio più ampio, ricco di poli urbani 
ricco di storia, di tradizioni e di attività che rispetto a quelle di 
Pisa sono in gran parte complementari . 

Così come risulta utile rilevare che la proposta dovrà 
essere del tutto inserita nella città che all'in.iziativa fornisce i 
presupposti essenziaLi dell'essere. 

La popolazione tende a spostarsi dalle grandi città verso 
quelle che hanno dimensioni fisiche e demografiche tali da 
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poter assicurare un livello di vita genericamente definito "di 
qualità" . 

C'è però da rilcvare cbe la dimensione della città non è ad 
oggi affatto condizione sufficiente per aver garantito un 
accettabile standard di vita e ciò per motivi che vanno da'Ha 
difficoltà di avere assicurate stabili occasioni occupazionali, 
alle carenze organiaative che creano problemi di mobilità e 
quindi di traffico, alla deficienza di adeguati spazi residenziali 
dotati di servizi. 

La stessa Pisa, che presenta nel Comune capoluogo una 
situazione demografica stazionaria, prese nta una crescita 
quando si va a considcrare l'insieme della città e dei suoi 
teITitori circostanti che , pur appartenendo ad altri Comuni , 
formano per vicinanza e destinazione rcsidenziale, il suo 
himer/and. 

Anche per considerazioni di questo tipo merita che si 
approfondiscano i contenuti della Lcagc 8 giugno 1990, n.142 
che att ribuendo alla Pubblica Amministrazione compiti di 
"managerialità" la stimola a dotarsi di strumenti tali da poter 
tornare ad infondere nei cittadini-utenti fiducia ne ll e 
Is tituzioni, mediante il raggiungi mento di pi il elevati 
standards qU31itativi dei servizi e CI passare dal contare su 
sporadiche. episodiche e straordinarie iniziative dello Stato a 
programmati e coordinati deci si in loro. 

Provincia di Pisa; nella confusionc nata fra il momento della 
programmazione e quello della gestione si ritenne di giungere 
ad accorpamenti di servizi come quello per i trasporti pubblici 
che, con la grande dimensione aziendale, provocarono 
caotiche situazioni . 

Con la previsione dell' Area Metropolitana s i è posto il 
problema della sua delimitazione; premc sottolineare, anchc 
se potrebbe sembrare superfluo, che essa dovr ' bbe scaturire 
dall'analisi delle funzioni a scala sovracomunale, tenendo in 
giusto conto anche delle esigenze del mondo agricolo e rurale. 
Non sarebbe corretto, infatti, procedere nella logica 
urbanocentrica e dimenticare quelle che sono le necessità c le 
esigenze dei Comuni ruraLi ed appartenenti alle Comunità 
Montane da sempre trascurati in termini di dotaz ione di 
servizi. Si richiedc per questo di assicurare un adeguato 
coordinamcnto e quindi uno sviluppo diffuso dei servizi e dei 
collegamenti di trasporto pubblico, sulla base di ben definiti 
acco rdi di programma e di "convenz ioni " che molto 
opportunamente sono previsti nell'art. 24 della L. 142/90. 

L'approccio metodologico interdisciplinarc 

L'approccio metodologico interdisciplinare . da tutti 

Sono definiti «intelligenti ... gli edifici che possegxono un 'injà/strullura di trasmissione apace di distribuire segnali digitali e analogici. 

In allre parole , edijici che integrano reti informatiche, cablaggi per lin ee telefoniche e per sistemi di controllo video 


Per meglio capire il significato di quanto sta avvenendo in 
materia di assetto amministrativo del territorio è il caso di 
chiedersi a quale logica rispondono: 

-l'attuale taglio territoriale delle Province; 
-i Comprensori, introdotti in Toscana nel 1973 come Zone 

Economiche di Programma., con la messa in discussione della 
stessa sopravvivenza della Provincia; 

-le Zone soc io-sanitarie, i Distretti scolastici, le 
Associazioni Intercomunali ecc., tutte fra loro diverse perché 
prefigurate dai singoli Dipartimenti Regionali senza alcun 
coordinamento. 

Mentre l'attuale conformazione dei territori provinciali 
deriva da situazioni storico-politiche che, in molti casi, Don 
hanno più alcuna giustificazione di essere, come nel caso della 

ritenuto essenziale quando si affrontano problemi di 
pianificazione teITitoriale, ma più in generale ormai nella più 
gran parte dei casi, non sempre è correttamente messo in 
pratica lasciando fuori discipline di fondamentale importanza 
e guardando all'oggetto più che alle funzioni, con il rischio di 
dare per scontate localizzazioni e soluzioni, mentre 
permangono tanti elementi di incertezza. 

È per questo che ci preme richiamare la Metodologia 
dell'Analisi del Valore, applicabile a qualsiasi problema, 
servizio o struttura, che, basandosi su un lavoro di gruppo di 
esperti di varia disciplina e non esperti, analizzando le 
funzioni ricbjeste e necessarie , ha per obiettivo di ottenere la 
qualità de lle funzioni stesse e solo di conseguenza quella 
dell'oggetto, giungendo a formulare ipotesi non precostituite. 
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Nel caso del ProgellO Utopia (infra), la ricerca del valore 
passa attraverso la precisazione di funzioni che si intendano 
prevedere a vantaggio della comunità, funzioni tese a superare 
la logica di una miope programmazione calata dall'alto e dei 
vecchi schemi della pianificazione territoriale tradiziona.le. 

Accade inoltre che Comuni che presentnno una situazione 
demografica stazionaria, si rivelano appartenenti a zone in 
crescita di numero di residenti quando si vada a considerare 
territori circostanti che, pur appnrtenendo ad altri Comuni, 
formano per vicinanza e destinazione residenziale, il loro 
hinterland. 

È anche per considerazioni di questo tipo che merita 
approfondire i contenuti della Legge 8 giugno 1990, n.142 , 
per passare da sporadiche, episodiche e straordinarie iniziativc 
a programmati, coordinati investimenti a scala sovracomunale 
ed interprovinciale. 

Meriterà in particolare rivedere alcuni assetti in funzione 
del ruolo che alla Provincia la Legge 142/90 ha conferito, al 
fine di stabilire rapporti su specifiche funzioni fra le Province 
dell' Area Toscana Litoranea. La Provincia vede infatti un 
rilancio come Ente intermedio fra Comune e Regione e, ove 
prevista, l'Area Metropolitana diventa una "Provincia" con un 

potere più ampio in materia di pianificazione territoriale e di 
servizi pubblici sovracomunali , pur dovendosi chiarire che 
con ciò non dovrà essere mortificata l'autonomia dei Comuni 
ad essa appartenenti . 

L'Area Toscana Litoranea, caratterizzata dalla diffusione 
di città di media dimensione, ha l'esigenza di un assetto 
territoriale coordinato, limitatamente ad alcune precisate 
funzioni, ed in particolare può esscre interessante guardare ai 
rapporti fra Università-Ricerca Scientifica-Attività Produttive, 
così come è scaturito da un intenso dibattito sul 
decentramento di alcune attività dell'Università degli Studì di 
Pisa e sul significato di "Tecnopoli", (Convegno 
Internazionale dell'aprile 1991). Ciò che ne è derivato dà 
occasione per attente riflessioni e considerazioni circa il 
futuro del Territorio Litoraneo che può caratterizzarsi come 
un'area vasta policentrica comprendente le città di Carrara, 
Massa, Lucca, Pisa e Livorno, area di influenza 
dell'Università di Pisa. Prendere in considerazione in modo 
coordinato in quanto ricco di valori naturalistici (Parco di 
Migliarino-S. Rossore-Massaciuccoli, Parco delle Apuane, 

Monti Pisani), di risorse umane, di valori storico­
monumentali, culturali e formativi. di grandi infrastrutture, di 
flussi e collegamenti informativi, tutte valenze che saranno 
sempre più apprezzate. 

E sempre la 142/90, introducendo le "convenzioni" , fa sì 
che si possano affrontare alcuni temi superando la logica 
municipalistica, in una visione globale. senza che ciò 
comporti una modificazione delle singole autonomie di scelta 
su questioni che tra valicano le particolari e previste prese in 
considerazione. 

L'idea dci Parco Scientifico-Tecnologico può allora 
prendere consistenza anche per Pisa nella misura in cui si 
faccia chiarezza sul ruol.o che si intende dare alla città e di 
conseguenza sulle funzioni e sulla localizzazione di strutture 
complementari a quelle esi s tenti che fanno di Pisa una 
Tecnopoli, come idea portante per corrispondere aUe esigenze 
della complessa realtà litoranea con Università e centri di 
ricerca che dovranno st1tbilire un sempre più stretto raccordo 
con il Ten'itorio e quindi anche porsi in qualche modo come 
riferimento per le lrutture produttive e di servizio. 

Ecco allora che un progetto organico potrà prefigurarsi. 
limitatamente alle suesposte funzioni, attraverso un confronto 
fra le varie realtà istituzionali e rappresentative delle Province 
del territorio di influenza universitaria anche ai fini di 
richiamare nuove importanti strutture produttive , oltre he a 
consentir l' spansionc e la qualificazione di quelle esi. t nti, 
potendosi di conseguenza trovare adeguat i finanziamenti 
pub bl ici a : o s tegno di ini z iat ive d i resp iso europeo. 
carallerizzate dall ' innovazione te nologica . 

Una Pisa "Capitale retico lare'·. "C ittà cablala" con una 
configurazione di reti di tel comuni at.ioni tale da collegare il 
"mondo" con le varie realtà pubbliche e private che grav itano 
sul territorio di influenza delle sue Università e dei suoi centri 
di ricerca per far crescere le rcalt produttive e d i servizio e 
motivare lo svil u p po di Ulla re te d i gra ndi vie di 
cornullica7.ione terrestri, a ree e d'acqua di cui Pi 'a è ricca e 
potenziai mente ricchissima. 

La presenza di poli urbani prossimi e diffe renziati nelle 
vocaz ioni, per molti aspetti compleme ntari. è un ul te riore 
aspetto non gi~\ per fare di Pisa una Metropoli , ma per rendere 
questa Area Vasta un qualificato sist ma insediativo. ricco 
anche sotto l'aspetto naturalistico e quindi ancor più 
qualificato ed appetibile per le generazioni future che 
dovranno impegnarsi a conservarne gli irripetibili caratteri. 

Rendono ormai possibili questi grandi progetti , strumenti 
quali gli Accordi di Programma opportunamente previsti dalla 
L. 142/90, in base ai quali ogni realtà is titu zionale può 
ricercare equilibri e compensazioni in te rmini di costi e 
benefici. 

ln questo senso potrebbero essere riconsiderate previsioni 
di interventi che potrebbero non essere giustificate in termini 
economici. 

La visione sistemica sta quindi per entrare nelle sce lte 
territoriali; alcune esperienze vanno nella dire z ione di 
costituire un "sistema città", così come sta facendo Bologna. 

Bologna ha saputo compiere per tempo scelte di fondo su 
problemi fondamentali quali quello dell'assetto temtoriale ed 
urbanistico, dello sviluppo industriale , della risposta ai bisogni 
sociali di servizi pubblici qualificati . 

ln questa visione temtoriale per Pisa prende per esempio 
grande rilevanza completare il sistema delle comunicazioni 
viarie, ricorrendo ad una ampia clrconvaHazione nord-est. 

11 ricorso a tecniche CAD (Computer Grafica) consente 
opportune valutazioni dell'impatto ambientale, mentre 
l'aspetto economico visto in rapporto ai costi ed ai benef,ici, 
con il criterio dell' Analisi del Valore, giustifica della 
soluzione. 
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È anche attraverso queste proposte concrete che l'Italia 
potrà consolidare la' sua posizione nell'Europa senza frontiere 
e che le città potranno confermarsi poli di un'area litorallea 
assai ricca di potenzialità , risorse umane, infrastrutture e 
servizi , ma anche di una realtà in attcsa di legittima ulteriore 
qualificazione sociale ed economica, che deve trovare nuove 
occasioni occupazionali in un settore produttivo caratterizzato 
dall'innovazione tecnologica, prevedendo , dopo la definizione 
funzionale , ubicazioni e strutture in armonia con la natura e 
con l ' ambiente, spazi modulari per accogliere industrie 
medio-piccole, parte delle quali operanti sinergicamente con 
le esistenti strutture meritevoli di attenzioni per un eventuale 
adegu ame nto funzionale e qualitaiivo, sistema capace di 
attrarre e di ospitare nuove e moderne attività per le quali i 
richiede un più strctto rappo r to con i centri di ricerca 
scientifica e quindi con l' Università, ma anche con gli spazi 
abitativi e di socializzazione. 

Sono da sottolineare gli aspetti della globalità 
de ll ' impostazione . de ll' integ razione del le fu nz ioni, della 
modularità c realizzabilità per lo tti funzion ali completi, per 
non commettere l'errore di .ovTadimensionare una struttura 
che solo alla verifica dei fatti potrà più o meno dimostrarsi 
alternativa rispetto alle dotazioni dei centri urbani interni 
all'area di influenza dell'Università di Pisa. 

È per questo che ancora una volta si richiama la 
metodologia de ll'Analisi del Valore, applicabile a qualsiasi 
problema , servizio o struttura, che. basandosi su un lavoro di 
gruppo ed analizzando le funzioni richieste e necessarie, ha 
per obiettivo di ottenere la qualità delle funzioni stesse e solo 
di conseguenza quella del prodotto. 

Nel caso di un'Area Metropolitana, qualità sta per ricerca 
di una dimensione territoriale basatu su ben determinate 
funzioni che si intende voler ad essa attribuire, a vantaggio 
della comunità. fu nzioni tese a dare occasioni di un più serrato 
rapporto collaborativo fra Comuni che intendono superare la 
logica di una miope programmazione tutta contenuta nei limiti 
dci singolo ente locale. e non soluzione prccostituita, calata 
dall'alto che non consente certamente di entrarc nell'ottica del 
superamento degli schematismi. 

Superando i vecchi e logori schematismi è giunto il 
momento di affrontare i problemi del Territorio Pisano e del 
suo hilllerland valutando a pieno e mettendo in gioco tutte le 
risorse e le potenzialità di lj llesta nostra Area Litoranea. 

Essa non si configura come un'Area Metropolitana così 
come defin ita nella legge 142 , né Firenze può razionalmente 
lanciare I1Ie s~aggi di Area Me tropolitana Fiorentina della 
quale l'Area Litoranea sia in qualche maniera un suo 
prolungamento verso il marc. 

La Giunta Regionale Toscana deve prendere atto che il 
Territorio Regionale è complesso e articolato e che necessita 
di una visione di coordinamento a delle aree così ben 
caratterizzale per le quali occorrc un progetto I ibero da ogni 
condi7.ionamento. 

Fra le iniziative in atto una particolarmente s ignificativa 
che si è messa in moto grazie al Convegno Internazionale 
Univers ità e Tecnopoli , organizzato dall'Univers ità deg li 
Studi di Pisa e svoltosi nei giorni 19 e 20 dell'aprile 1991 , dà 
occasione di attente riflessioni e di considcrazioni circa il 
futuro produttivo e quindi economico, del nostro territorio . 

In un periodo caratterizzato dalle convenzioni, non deve 
far più temere niente ad alcuno che si ricerchino le migliori 
condizioni complessive possibili per l'Area Litoranea Toscana 
passando da una logica campanilistica ad una visione più 
ampia. che tenga però correttamcnte conto delle obiettive 
nece ss ità ed esigenze dei vari territori comunali che la 
costituiscono. 

Ecco allora che l'idea lanciata sotto la denominazione 
"Tecnopoli" può in realtà essere un 'idea importante. se sposa 
l'esigenze della nostra complessa realtà e della nostra società, 
caricando dei suoi significati una diversa impostaz ione e 
quindi una diversa traduzione in termini di assetto del 
territorio c di urbanistica. 

La fortuna di avere un Parco di grande valore naturaListico 
anche se antropizzato, un ambiente quindi carico di valori e 
quindi di elementi che qualificano la vita umana; il fatto di 
avcre dellc città equamente distribuite sul territorio di una 
dimensione fisica e demografica vivibile; di avere risorse 
culturali e umane importanti , sono fatti che devono far 
riflcttere e portare ad una logica tradui.ione per questa 
specifica realtà territoriale , idee di fondamentale importanza, 
quale quella di raccordare più strettamente l'U niversità al 
territorio e l' Università e la ricerca scientifica alla produzione: 
ai fini di ritrovare le condizioni di lavoro produtti vo 
complementari ed alternative a quelle del terziario. per dare 
occasioni occupazionali anche a coloro che non hanno 
ambizioni e volontà di portare gli studi oltre un certo limite. 
Ecco allora che la ripresa produttiva di questo territorio può 
passare attraverso la creazione di condizioni per ospitare 
nuove strutture da collegare direttamente alle esperienze di 
ricerca scientifica. ma anche di espansione e qualificazione 
delle realtà produttive esistenti. E s e è vero che con il 
riconoscimento di un depauperamento di attività produttiva si 
possano ottenere anche adeguati finanziamenti per creare le 
condizioni di una pem1anenza, di un ritorno o di un nuovo 
arrivo di attività produttive industriali su questo territorio, è 
corretto porsi il problema di dove e come poterle ospitare. 

Non già quindi città nuova , per un territorio così ricco di 
tradizionali preesistenze urbane qualificatc e di corretta 
dimensione; ma neppure cittadelle della scienza o se vogliamo 
campus già una volta a fatica scartati da questa realtà , quando 
si parlava di S _Piero a Grado, pe r passare poi ad una scelta 
assai più corretta di insediamenti prossimi alla città e quindi 
integrati con tutte le funzioni cittadine. Bensì fabbriche da 
supportare in termini di innovazione con l'apporto della 
ricerca scie ntifica e nuove fabbriche in àmbiti in qualche 
maniera già pronti o previsti per prevedere nuovi insediamenti 
a diretto contatto quindi con integrate strutture di ricerca 
scientifica . 

Anche in considerazione del fatto che dimostrandone la 
neccssità , per coprire spazi occupazionali di un vasto 
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territorio, si potrebbero ottencre risorse pubbliche selezionate 
a sostegno di iniziative di respiro europeo. 

Fatte salve tutte le caratte ristiche naturali ed ambiental.i 
del Territorio Litoraneo Toscano, si verrebbero così a 
potenziare in termini occupazionali zone che hanno necessità 
di trovare una via complementare ed altcrnativa a quella del 
terziario. 

La stessa crisi che sta attraversa ndo la Società 
Aeroportuale S.A.T. è testimonianza di un calo di domanda di 
viaggio seg uita anche al decli no dell'attività produttiva. 
D'altra parte è noto che non si pnò tutto puntare sul terziario, 
che il terziario ivi compreso quello avan za to , ad alta 
tecnologia , vive anche e soprattutto in termini di 
complementarità , cioè là ove prospem una importante attività 
produttiva nei settori primario c secondario. 

In questo senso è meritevole di atte07:ione una proposta 
poli funzionale in termini di previsione di destinazioni d 'uso e 
di funzioni fra loro complementari e congruenti con la natura 
e con l'ambiente, in un 'ottica rivolta a considerare le diverse 
altre previsioni che legano questa area al restante ten·itorio. 

Simili previsioni che comportano grandi investimenti, su 
un'area in parte da bonificare che richiede progettazioni e 
realizzazioni qualificate, devono avere pertanto anche un 
volano economico che possa rendere possibile una 
realizzazione decisamente importante per l'intera comunità 
che ha necessità di un -rilancio occupazionale. La volumetria 
prevista dovrà per quanto esposto essere rapportata alla 
qualità e alla concretezza dell'intervento e al peso finanziario 
che comporta, tale cioè da poter giustificare per tutte le 
componenti in gioco un adeguato utile. 

Un Parco Scientifico-Tecnologico a Pisa nell'Area 
Toscana Litoranea 

L'alto ruolo dell'Università degli Studi, de .lla Scuola 
Nonnale e della Scuola Superiore "S. Anna", unitamente ai 
centri di ricerca di rinomanza mondiale chc fanno di Pisa una 
delle aree della ricerca scientifica più importanti d'Europa, 
consentono di anticipare sul piano dell'intuizione e delle idee 
altre realtà nazionali, salvo rimanere per troppo tcmpo al palo 
sul piano della concretizzazione. Si tratta di affrontarc il 
complesso tema dell'industria degli Anni Duemila in un'ottica 
che veda la più stretta sinergica collaborazionc fra pubblico e 
privato, portando nel concreto delle realizzazione 
l'integrazione funzionale e la qualità totale, tramite uno stretto 
rapporto fra Università , ricerca scientifica e mondo 
imprenditoriale. 

Andando oltre, su l piano della globalità dell'impostazione 
e dei contenuti , soluzioni esistenti in Europa, la traduzione in 
termini operativi e di strutture complementari ali 'esistente, 
passa a nostro avviso per Pi,a nell a realizzazione di un 
complesso direttamente connesso con la città, ma che interessi 
per i possibili sviluppi e per le potenzialità tutto un più vasto 
territorio che di questa realtà verrebbe a beneficiare. II Parco 
Scientifico-Tecnologico dovrà porsi, in altre parole, per Pisa 
come una in telligente soluzione di mediazione fra le 
caratteristiche estere e le peculiarità italiane, contribuendo a 
dare dell ' Italia nel mondo una ca ratteristica immagine e a 
consolidare Pisa e la sua posizione in una Europa senza 
frontiere. È con questo tipo di realizzazione che Pisa potrà 
confermarsi polo non solo fisicamentc centrale di un'area 
litoranea assai ricca di potenzialità, risorse umane, 
infrastrutture e servizi, ma anche di una realtà in attesa di 
legittima ulteriore qualificazione sociale ed economica, che 
dc ve trovare consolidamento e sviluppo di attività e di 

occupazione, ma anche le condi.z ioni di creazione di nuove 
occasioni occupaziona.li nel se ttore produttivo caratterizzato 
dall'innovazione tecno logica ed in tutti i settori 
complementari, ivi compreso quello de i servizi indotti. Pisa 
potrà infatti avere confermato il ruolo delle sue infrastrutture 
ed anzi vedcre il potenziamento delle stesse , solamente 
attraverso la crescita delle attività che diventano richi esta 
diretta di servizi, di trasporto , di mobilità, ecc. 

Le attenzioni che una cultura ambienialista ormai diffusa 
suggerisce di avere per un progetto di questa dimensione non 
dovranno pregiudiz ialmente compromettere una importante 
realizzazione capace di dare concrete e funzionali ri sposte alla 
società del terzo millennio, che deve puntare alla qualità , 
abbisognando di una attenta ricerca di contenuti complessivi e 
di valutazioni di impallO soc iale ed economico oltre che 
ambientale . 

Assai importante , per non arri vare a contrastare un'idea 
sicuramente valida per tutta l'area litoranea toscana che da 

Radiografia di edificio «intelligente» 

questa nuova struttura potrà trarre occasioni di nuove attività 
produttive, sarà quindi riflettere sul dove far nascere questa 
struttura. 

Teni amo ben presente che la sce lta politico­
programmatica - e quindi anche quella ubicazionale per la 
quale c'è più necessità di un adeguato supporto tecnico con 
competenze pluridisciplinari - viene logicamente prima della 
soluzione urbanistico-architettonica e che la scelta 
ubicazionale è derivata da una ricerca interdisciplinare 
condotta in sede universitaria, sulla base di ricerche e tesi di 
laurea comprendenti progetti di organismi edilizi " intelligenti·' 
con spazi integrati, caratterizzati da innovazion,i tecnologiche. 
con valutazioni energetiche, eliminazione dei rischi di 
inquinamento, ecc., e che come già avemmo a proporre nel 
passato , si potrebbero ipotizzare tcsi di laurea di studenti di 
diversa facoltà sullo stesso tema , quello in esame oggi per 
esempio , con apporto interdiscipJinare dei relatori. 

Se è vero che "chi non fa non falla" è pur altrettanto 
giusto e dovcroso affermare che chi interviene sul territorio 
non può permettersi il lusso di fare come il pittore che può 
anche imbrattare tele , e lo scultore che può anche maltrattare 
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marmi o pietre; perché chi progetta il territorio è un operatore 
sociale che deve rispondere con i suoi interventi a ben 
precisate esigenze, sapendo valutare costi globali (somma del 
costo di realizzazione e di gestione nella vita utile) in rapporto 
ai benefici, introducendo come metodo l'Analisi del Valore 
che suggerisce di guardare sempre e comunque alle funzioni; 
di partire quindi dalle attività e dalle unità ambientali c non 
già dai modelli, se vogliamo contenere al massimo il rischio 
del fallimento di un'opera che tanto costa in te rmini 
economici e di consumo del territorio. 

Ed è guardando alle funzioni, alla necessità di dare vita ad 
un tessuto urbano ricco di iniziative e quindi di attività tese a 

Il Ministero delle Poste e Telecomunicazioni ha 
predisposto un Regolamento delle Aree di Telecomunicazioni 
Avanzate (A T A) prevedendosi imminenti iniziative nelle zone 
strategiche del territorio, e certamente l'Area Metropolitana 
Litoranea Toscana è fra queste. 

In questa visione le iniziative in atto come quella esistente 
nel Comprensorio del Cuoio diventano ATA della Struttura 
Teleportuale. 

In questa visione comples s iva un Teleporto diventa 
struttura per rendere questo territorio ancor più appetibile da 
parte di chi intende rilanciarlo sotto l'aspetto della produzione 
industriale. 

rilanciare il settore della produzione, che si ipotizza che nel 
Parco Scientifico dell' Area Litoranea Toscana possa trovare 
anche ubicazione un Teleporto che, nella più recente 
definizione, sta per centro di servizi di telecomunicazioni 
avanzate, stazione di un sistema autostradale delle 
informazioni, struttura attrezzata per raccogliere una gran 
massa di informazioni e rinviarle verso uno o più punti sul 
territorio, attraverso circuiti anche indipendenti dalla rete 
pubblica. È quindi un punto di convergenza ove si 
concentrano servizi elettronici avanzati. Fisicamente è luogo 
di raggruppamento di forniture di servizi e di utiIizzatori. 

Da qui il grande interesse per l'economia di un territorio. 
L'informazione, in una integrazione fra fonia ed 

immagine, portata nei luoghi di lavoro e negli uffici diventa 
infatti un sistema di servizi capillari sul territorio, mezzo per 
uno sviluppo ad a'lta potenzialità, occasione per dare nuova 
linfa vitale alle strutture esistenti sul territorio di influenza e 
stimolo per nuove iniziative. Potenzia le attività delle reti 
infrastrutturah e di tutti i settori dell'economia creando le 
coudizioni per nuova occupazione. 

Il parco di utenti esistente slll territorio litoraneo toscano è 
tale da giustificare la nascita di tale complesso strutturale: 
basterà pensare aUe tre Università, al complesso di ricerca 
CNR, al centro di ricerca dell'ENEL e della SIP, 
atl'Aerostazione, al Porto di Livorno, alla XLVI Aerobrigata, 
al Centro Intermodale, alla Darsena Pisana, ecc. e a più ampio 
raggio rispetto al baricentro pisano alle stru ttme 
imprenditoriali delle Provincie di Lucca e Livorno. 

Si tratta quindi di riguardare all' Area Metropolitana 
Litoranea Toscana come ad un territorio caratterizzato dalla 
presenza di flussi di traffico plurimodale nel quale occorre 
individuare un quadro di iniziative per ristabi lire un corretto 
rapporto fra momento dell'abitare, dello studio, del lavoro e 
del tempo libero. 

La crisi industriale in Provincia di Pisa n( l;; una 
eccezione, rientra infatti in una situazione più generai che 
vede per molti aspetti la necessità di un complessivo riIancio 
del settore imprenditof'iale privilegiando l'aspetto economico 
in senso lato, con l'economia intesa cioè nella più ampia 
accezione di disciplina tesa a creare le condizioni per lo 
sviluppo armonico, nel pieno rispetto della natura, 
dell'ambiente, impiegando correttamente, non sfruttando, tutte 
le risorse da quelle naturali a quelle infrastrutturali. 

Si tratta quindi di ricercare in sede nazionale ed europea 
quegli incentivi che si possono ottenere solamente all'interno 
di un progetto globale che miri a creare le condizioni per un 
rilancio delle capacità imprenditoriali e manageriali. 

La "catena del valore" di cui parlava il Prof. Romano 
Prodi in un serie di trasmissioni televisive dal titolo Il tempo 
delle scelte, comprende infatti le fasi dell'invenzione, 
dell'innovazione e della commercializzazione, per addivenire 
ad un sistema econorruco frutto di un gioco di squadra reso 
possibile da una scuola riformata che preveda l'obbligo fino a 
16 meglio se fino a 18 anni, una scuola anche professionale, 
capace di formare al lavoro attraverso il coinvolgimento anche 
di imprenditori, produttori ed operatori ai vari livelli, ed una 
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Università e centri del ila ricerca che mirino a crcare le 
condizioni per entrare nel mondo dell'industria 
dell'innovazione, nella quale l'uomo sia al centro del processo 
produttivo. 

Per supportare questo complesso organizzativo si propone 
di pensare anche ad una struttura teleportuale capace di 
collegare i vari insediamenti produttivi con i centri di ricerca e 
con lJ' esterno e quindi di fornire tutti gli ausili necessari per la 
costituzione e la gestione delle aziende . 

Si tratta, nella fattispecic, di dotare Pisa e tutto il territorio 
metropolitano del quale Pisa è in zona'baricentrica di un 
centro avanzato di telecomunicazioni, capace di assicurare 
collegamenti con le banche dati nazionali ed internazionali e 

. quindi lo scambio di alti volumi di informaz ioni in tempi 
brevi. 

Accogliendo un input della fonda zione "Guglielmo 
Marconi" sono in atto incontri tesi ad approfondire il tema del 
Teleporto , i cui effetti potranno concretizzarsi in termini di 
potenziamento delle strutture esistenti, di stimolo alla crescita 
di nuove iniziative economiche, di potenziamento delle 
attività portuali ed aeroportuali, di sviluppo dell'agricoltura, 
dell'industria, del commercio e del terziario avanzato, 
potendosi promuovere il recupero di aree anche distanti dai 
centri di ricerca, ma idonee dal punto di vista ambientale ed 
infrastrutturale per essere collegate con l'Europa e con il 
Mondo. 

Un precedente interessante per i contenuti e 
l'impostazione era costituito dal Prog etto Utopia che 
interessava Genova, Napoli e Piombino, ponendo il problema 
della necessità di riqualificare la vita dei centri urbani che 
ospitano nel loro territorio grandi impianti di smessi ed 
indicando quindi, sulla base delle effettive esigenze sociali ed 
economiche, quale via seguire per trovare nuove soluzioni 
ipotizzando nuovi usi. 

Le grandi città stanno subendo il fenomeno della perdita 
di popolazione in virtù della deindustrializzazione e dello 
scadimento della qualità della vita. 

Non richiedendosi più di dover ubicare le fabbriche nelle 
città, essendo oggi altri i centri della comun,icazione, finito il 
periodo della corsa alla città con il conseguente spopolamento 
della campagna, con le nuove tecnologie si sono create le 
premesse per avere una diffusione dei centri produttivi sul 
territorio 

L'industria si allontana quindi dalle grandi città cercando 
soluzioni più economiche; si creano, di conseguenz a, le 
premesse per un decongestionamento delle aree urbane, per il 
superamento della omogeneità sociale, in sintesi, per la 
crescita della qualità della vita . 

I centri storici e le periferie delle città sono in crisi: 
strangolati, i primi, da un traffico insopportabile che li rende 
di fatto irraggiungibili, inquinati e pertanto invivibili; veri e 
propri esclusivi donnitori, le seconde . 

Nelle periferie si riversano attualmente gli immigrati, 
persone per le quali è vano ogni tentativo di animazione 
sociale, il che provoca ulteriori critiche condizioni di degrado 
fisico e sociale derivanti dalle ghettizzazioni. 

Da qui l'esigenza di incentrare tempestivamente le 
attenzioni sul problema delle periferie delle metropoli, per 

addivenire ad una politica globale che, partendo da una attenta 
programmazione socio-economica, veda superati gli ormai 
anacronistici schematismi dell'urbanistica tradizionale che si 
basava sulle zonizzazioni monofunz ionali. Il problema è 
quello di recuperare l'integrazione sociale anche attraverso 
l'integrazione fisica, cioè mediante adeguate scelte di assetto 
del territorio e la previsione di strutture integrate, 
comprendenti ovvero più funzioni. 

Si tratta quindi di cogliere in positivo il momento della 
crisi della città legando lo alle necessità di una qualificazione 
ambientale. 

È in questa visione che deve collocarsi anche il Proge//o 
Utopia, occasione da non perdere per ricercare , insieme ad un 
più corretto sito dei nuovi complessi legati alla produzione 
dell ' acciaio, nuovi qualificati spazi per la residenza e per i 
servizi, mediante attente valutazioni dell'impatto ambientale 
(VIA) e sociale (VIS) e ponendo grandi attenzioni sul come 
recuperare insieme al ruolo dei vari spazi della città. anche 
quella qualità di immagine, quella varietà di temi di 
riconoscibilità dei temi urbani , che in passato era tanto 
considerata e che va legata al tema più generale della salute in 
senso globale, anche attraverso la previsione di un integrato 
sistema del verde. 

Il Progetto Utopia è anche da riguardarsi come un 
convenzionato rapporto collaborativo e di reciproco interesse 
fra pubblico e privato, dovendosi ricrenre le condizioni per 
operazioni corrette tali da ripagare in termini "economici" la 
collettività oltre che i singoli imprenditori, siano essi gruppi o 
persone. 

Attraverso le scelte di adegnate destinazioni d'uso delle 
aree dismesse, e quindi attraverso una corretta valorizzazione 
economica di queste aree, si potranno in gran parte recuperare 
risorse per il reperimento delle nuove nree , per realizzare 
operc di urbanizzazione e per trasferire gli impianti in nuove 
strutture. 

Un intervento come quello considerato non può non 
rientrare in un Accordo di Programma fra Università, Centri 
di Ricerca, Provincia e Comune. 

La mancata unanime posizione sui grandi temi porta a 
rinvii e a perdita di importanti occasioni anche quando, come 
nel caso di un Parco Scientifico Tecnologico a Pisa ci 
dovrebbe essere ben poco da contrnstare. Pisa è Tecnopoli che 
ha bisogno di una struttura complementare con quelle 
esistenti; un pezzo di città che comprenda adeguati spazi per 
concretizzare la presenza di attività produttive che altrimenti 
non trovano adeguata sistemazione. 

E questa non è una scelta campanilistica , bensì legata alla 
razionalità, perché non già basata unicamente in termini di 
conservazione di una risorsa economica - e ciò è oggi 
oltremodo degno di considerazione specialmente in assenza di 
un complessivo progetto che faccia intravedere una equa 
ripartizione dei costi e dei benefici per le varie realltà del 
nostro territorio - ma alla necessità che docenti, ricercatori e 
studenti possano raccordarsi e rapportarsi anche fisicamente 
fra loro in una dimensione territoriale che, proprio perché è 
contenuta, favorisce un continuo diretto scambio di 
informazioni e di idee , contribuisce al raggiungimento della 
qualità del livello universitario e della ricerca in uno stretto 
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rapporto interdisciplinare e consente di poter fruire di 
attrezzature e serviLi comuni con un risparmio economico 
complessivo. 

Proprio per questi motivi fui de l resto fra coloro che 
ritennero inopportuno il decentramento universitario di 
Scienze a San Piero a Grado. 

A Pisa ci sono potenzialmente tutte le condizioni che si 

dovrebbero ricercare qualora non esistessero: ecco perché mi 
sembra di poter affennare che per quanto attiene il progetto di 
assetto delle strutture universitarie, non si ha da progettare 
una città nuova, ma da riproporre, in termini di qualificazione 
e di completamento, un assetto invidiato e invidiabile da parte 
di tutte quelle altre realtà universitarie che operano in altra 
dimensione e con altre caratteristiche. 

COMMENTI SULLO STUDIO DI PREFATTIBILITÀ DELL'INFRASTRUTTURA 
TELEMATICA NELL'AREA PISANA 

Sono ormai alcuni anni che si discute sulla realizzazione 
del Teleporto, un affascinante progetto teso a rilanciare il 
futuro dell'Area Metropolitana Litoranea Toscana. 

L'idea partì dall'avvocato Enrico Marroni e dall'ingegner 
Pier Luigi Maffei, i quali - nell'articolo pubblicato su «Il 
Tirreno >, il 3 gennaio 1993. a cura di Serena Gianfaldoni ­
sostennero: "La nostra idea è di prevederc nel cuore dell'area 
metropolitana litoranea, vale a dire Pisa , una struttura 
teleportuale i cui effetti potranno concretizzarsi in termini di 
potcnziamento dclle strutture esistenti, di stimolo alla crescita 
di nuove iniziative economiche, di potenziamento delle 
attività portuali ed aeroportuali, di sviluppo dell 'agricoltura , 
dell'industria, del commercio e del terziario avanzato". 

Il motivo per cui l'avvocato Marroni e l'ingegner Maffei 
ritennero che questa area fosse il luogo più adatto per questo 
tipo di sviluppo, risiedeva nella compresenza di tutte le 
componenti: umane, ambientali ed infrastrutturali, in sieme 
alle tradizioni culturali ed imprenditoriali. 

Nell 'ottobre 1992, l'ing. Maffei sc risse sul «Notiziario 
dell'Università di Pisa»: Un teleporto per lo Toscana, in cui 
affennava: "Il parco di utenti esistenti sul telTitorio litoraneo 
toscano è tale da giustificare la nascita di tale complesso 
strutturale: basterà pensare alle tre Università, al complesso di 
ricerca CNR , al centro di ricerca dell'ENEL, all'Aerostazione, 
al Porto di Livorno, alla 46" Aerobrigata, al Centro 
lntennodale , alla Darsena Pisana, ecc ... e, a più ampio raggio 
rispetto al baricentro pisano. alle strutture imprenditoriali 
delle Province di Lucca e Livorno". Continua l'ing. Maffei: 
"In questa visione complessiva un teleporto d iventa struttura 
per rendere il nostro territorio ancora più appetibile da parte di 
chi intenda rilanciarlo sotto l'a spetto della produzione 
industriale" . 

Gli articoli aventi per oggetto tale tema non si esauriscono 
qui; altri sono stati pubblicati e, uno degli ultimi , è quello di 
Giovanni Armillotta apparso su «La Na zione » .il 24 maggio 
1994 dal titolo "Teleporto", perché no ? in cui si è cercato di 
far luce sui limiti che si frappongono alla realizzazione di 
questo progetto ed in conseguenza dei quali fino ad oggi tanto 
si è discusso e poco me sso in pratica. Armillotta trae la 
seguente conclusione: "L'unico e grave limite del progetto 
risielle nel fatto di essere stato proposto al di fuori di ogni 

logica partitica; non se ne parlerà fino a quando le linee 
fondamentali della gestione economico-industriale 
continueranno ad essere filtrate da politici ed amministratori 
non all'altezza di risorse e potenzialit.à di Pisa e del suo 
hinterland, nonché attraver.-ate da diatribe da quattro soldi 
(per noi) degne di valva~sini cii provincia". 

Oggi sembra che quel qualcosa di concreto si stia 
avvicinando; il 6 luglio, infatti , presso la sede clelia Provincia 
di Pisa si è svolta una conferenza-dibattito su Studio di 
prefattibilità del/a inji-ustrtlltura telematica per un Parco 
scientifico e tecnologico nell'arca pisana presieduta da Gino 

Nunes, Presidente della Provincia di Pisa . Nunes ha 
introdotto il tema affennando che l'idea stia finalmente per 
trovare il consenso di Lucca, Livorno , Massa Carrara e 
Grosseto, alle quali il progetto verrà esteso. 

Tale progetto "virtuale" prende il nome di Parco 
Scientifico e Te cno logico ed è strettamente le gato 
all'innovazione ed all'infonnatica che, a loro volta, richiedono 
una complementarità con i servizi e le altre attività terziarie, 
allo scopo di consolidare e potenziare le infrastrutture 
esistenti. Queste ultime, di ventando indispensabili per lo 
svolgimento delle attività in essere, è necessario che vengano 
utilizzate al mass imo delle potenzialità. "11 Parco Scientifico e 
Tecnologico del polo pisano" spiega Nunes "rientra nelle 
attività volte a costruire, in àmbito nazionale 'laboratori' socio­
economico-tecnologici all'interno delle strutture sociali 
esistenti. aventi lo scopo di migliorare la qualità della vita dei 
cittadini ed il grado d'infonnatizzazione della comunità. 

li Parco Scientifico e Tecnolog,ico dell'area pisana - viene 
da Nunes definito "v irtuale" - in quanto punta a rendere 
sinergiche le attività già esistenti; l'obiettivo non è infatti 
quello di creare nuove infrastrutture fisiche proprio perché, in 
Toscana, esiste già una serie di reti tali lla permettere di 
soddisfare un ventaglio molto ampio di esigenze. Tali reti già 
disponibili, però, non sono pienamente sfruttate, per cui lo 
scopo è proprio quello di utilizzare le modalità adatte per il 
loro completo utilizzo e, una risposta a ciò, la troviamo negli 
strumenti messi a disposizione dalle reti telematiche , al cui 
sviluppo deve essere data la priorità". Eg'li prosegue: "Altro 
aspetto fondamentale è la policentricità del parco avente il 
cuore a Pisa. È stata scelta proprio Pisa, come cuore del 
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progetto, in quanto l'area pisana è caratterizzata dal'la presenza 
di attività ad alto contenuto scientifico (CNR, Università degli 
Studi, Scuola Superiore "S. Anna", Scuola Normale 
Superiore, Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, Centro 
Ricerche ENEL ed altri centri di ricerca pubbLici e privati). Il 
polo pisano, quindi, dispone di un patrimonio di conoscenze, 
competenze e risorse umane qualificate, ta.li da poter svolgere 
un ruolo fondamentale nella produzione di tecnologie capaci 
di riqualificare l'esisten,te a favo re di iniziative a carattere 
innovativo . La città di Pisa , in tale contesto , deve ambire ad 
avere relazioni con tutta la Toscana; essa deve perciò sentire 
come una nccesità il dialogo con l'esterno, senza cadere 
nell 'errore di chiudersi in se stessa senza così proiettarsi al di 
fuori". 

Tale progetto prevede la realizzazione degli stessi 
collegamenti con le città dell'area costiera toscana. I suddetti 
obiettivi non sono da considerarsi in successione in quanto 
non è detto che prima debba essere realizzato il primo e solo 
dopo il secondo, bensl devono essere realizzati in parallelo. 

~el Parco Scientifico e Tecnologico dell a Toscana 
Occidentale il Presidente della Provincia di Pisa riconosce un 
ruolo importante al Consorzio Pisa Ricerche , che da molti 
anni svolge la funzione di coordinare , promuovere e realizzare 
attività finalizzate a trasferire tecnologie innovative dal 
mondo accademico a quello produttivo. È a tale Consorzio 

che é stato commissionato il progetto del Parco Scientifico e 
Tecnologico con possibilità di espansione sia in àmbito 
regionale che nazionale ed internazionale. 

La funzione primaria della infrastruttura telematica sarà 
perciò quella di migliorare la coLlaboraz ione scientifica e 
l'accesso alle informazioni ed ai servizi che favoriscono il 
trasferimento tecnologico tra i partecipanti . Il largo uso delle 
reti telematiche, nelle esperienze nazionali ed internazionali , 
evidenzia quanto queste contribuiscano ad elevare la qualità , 
l'efficienza ed il grado di integrazione dell'ambiente operativo 
stesso . Lc politiche di diffu ·ione della telematica hanno creato 
una vasta utenza generando una sorta di stabilizzazione 
attomo a strumenti e tecniche di largo utilizzo. 

L'ing. Stefano Trumpy, Diretto re del C onso rzio Pisa 
Ricerche del CNUCE/CNR , ha fatto l'esempio più evidente di 
questo fenomeno: INTERNET. una cooperativa di reti 
nazionali collegate tra loro che, in poco tempo, ha creato un 
capitale umano ed informativo enorme. 

Sfruttando a pieno le riso rs e umane , ambientali ed 
infrastrutturali delle quali è già in possesso, Pisa potrà 
risollevarsi dalla crisi industriale da cui negli ultimi anni è 
stata travolta , procedendo verso un [ilancio complessivo del 
settore economico, con l'economia intesa nella più ampia 
accezione di disciplina mirata a creare le condizioni per lo 
sviluppo anl1onico, nel pieno rispetto di natura e ambiente. 

CONTRIBUTI AL DffiATTITO SULL'ETICA DELLA FAMIGLIA 

In pieno clima di revisionismo non :)ossiamo tacere sui 
due temi basilari che: toccano profondame'1te ogni coscienza, 
al di là della stessa fede. È importante sottolineare come le 
due tcmatiche - aborto e divorzio - siano incompatibili con le 
versioni partitiche: tanto che - in p ieno consociativismo - è 
s tato necessario confermare le relative leggi con ben tre 
referenda (uno sul divorzio nel 1974, e due sull'aborto nel 
1981) . Appoggiare oggi una critica non manichea ad aborto e 
divorzio significa prendersi la patente di clerico-fascista ­
eppure le questioni meriterebbero di essere analizzate in modo 
sereno ed attento. 

Sull'aborto va detto che la stessa legge n. 19411978 
prevede l'articolazione dei consultori con l'intento essenziale 
di prevenire l' interruzione volontaria della gravidanza. 
Purtoppo , in concreto, si è fatto poco o nulla, in quanto le 
am min i traz ioni pubbliche non hanno elargito fondi a 
suffi cienza , per cui la premeditazione dei partiti ha reso la 194 
una condanna a morte, senza possibilità di appello o grazia per 
l'inconsapevole vittima. Salvo in cui la madre rischi di perdere 
la vita o sub ire gravi menomazioni psicologiche - è nefando il 
pretes to addotto per permette l'interruzione di gravidanza 
entro i 90 giorni dal concepimento, termine oltre il quale il 
feto si connota fisiognomicamente. 

Gli attuali progressisti e repubblicani, liberali, radicali e 

socialdemocratici - al servizio della società capitaolistica 

dell 'immagine sin dagli anni Settanta - si sono fondati sul 

criterio che entro 90 giorni il feto sia un "girino" lontano dalle 

fattezze umane: non siamo ancora di fronte al "cucciolo" 

(magari da coccolare e poi lasciare in autostrada o nel 

cassonetto); perciò solo quando il feto proietterà la 

"tenerezza" pubblicitaria del neonato allora avrà un'anima, e 

quindi sarà insopprimibile! Tutto questo orrore - perpetrato 

non dal mostro di Firenze, ma dal Parlamento della VII 

Legislatura - ci riporta al monito di Giovanni Paolo Il: 

"L'idolat ria della classe sociale cederà il posto al culto del 
successo economico ed individuale e della libertà senza regole 
dei limiti" . 

In definitiva ogni donna e ogni uomo dovrebbero riflettere 
su lla totale immoralità dell'aborto nella misura in cui priva 
dell'esistenza l'unico essere umano davvero innocente - non 
ancora condizionato dagli effetti positivi e nega tiv i della 
famiglia prima , e della società dopo, che lo avrebbe do uto 
accogliere. E lo dimostra l'atteggiamento della società stessa 
che non sa affrontare il problema degli handicappati e dei 
disabili (anche per lim iti di apprend imento), e li rimanda - ma 
ghetizzandoli - a responsabilità terze, non aiutando la famigl ia 
ad eliminare le cause dell'emarginazione. Perc iò, 
coerentemente , i fautori dell'aborto non dovrebbero sostenere 
la pena di morte? 

Per quanto riguarda il divorzio è fondamenta le una 
premessa. Quando ci rechiamo in C hiesa e si celebra un 
matrimonio, notiamo che la preoccupazione di indossare un 
bel vestito supera la gioia dell 'e vento cristiano. È vergognoso 
assistere nella Casa del Signore ad una sfilata di moda; 
ridicolo osservare sposi e inv itati atteggiarsi e posare davanti a 
cineprese ed esas peranti scatti di macchine fotografiche; 
blasfemo il baratto del colore bianco con un'usat a 
convenzione. Ed è proprio la convenzione che va mutata! 

Se la legge civile è la proiezione di quella morale è giusto 
che il matrimonio religioso abbia valore civile , e non 
viceversa ; ma allora perché i sottoscrittori di questo 
sacramento rinnegano la loro promessa di fronte a Dio 
avvalendosi di una cadùca legge degli uomini? 

Il divorzio deve avere validità solo per coloro che 
rifiutano di sposarsi in Chiesa, accettando unicamente le leggi 
civili. Negare il divorzio per quanti si uniscono nella fede, 
significa metter fine al mercimonio consumistico di tanti che 
in un altare vedono so lo del fo(klore paesano o un'occasione 
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di mondanità. luce le unioni informali): nON sarà m~ca ché solo col pezzo di 
Comunque, sarebbe utile chiedere a chi si carta (atto di matrimonio) si posso ricevere gli assegni 

sposa davanti al Sindaco il perché sia interessato familiari? 
al giudizio della gente (che vede sotto una brutta 

Sto sognando. 
Scorrono davanti a me immagini di città europee e 

d'oltleoceano , e vedo arrivando a Pisa dall'Aurelia in 
corrispondenza del viale delle Cascine un sottopasso che 
prosegue sotto via Pietrasantina, giunge in largo Cocco Griffi 
ove si allarga e diventa sosta per i pullman che portano i 
turisti e proseguono per i parcheggi periferici in attesa di 
tornare a riprenderli. Vedo risalire le auto che vanno ad est 
oltre l'ITI. 

Scesi dai pullman i turisti trovano un pezzo di città sotto 
largo Cocco Griffi con tutti i comfort di una metropoli 
moderna: bar, servizi, ristoranti, percorsi e slarghi con acqua e 
verde, e negozi di grandi dimensioni e piccoli, alternati da 
spazi commerciali più o meno vasti che contengono anche 
tutto ciò che oggi si trova in superficie nella piazza dei 
Miracoli - dalla Torre di Pisa ai rotolini per le fotografie. 

Seguo uno dei due percorsi con slarghi in un cOl1linuum di 

spazi colorati , con un clima che invita a soffermarsi e a stare: 
percorsi che si ricongiungono nei pressi della porta che 
immette nella piazza. 

Ascensori e scale mobili conducono al piano terra. 
Entro in una piazza splendida , ove a terra c'è il prato e una 

pavimentazione in pietra e su questa vari modi di soffermarsi 
ed ammirare i monumenti. Accedo ad essi e ai musei, godo di 
una piazza senza "corpi estranei", contornata da mura e da 
edifici. 

Mi soffermo e vorrei non ripartire più. Poi è tardi, 
riprendo la scala mobile, mi ritrovo fra i "ricordini" da 
portare a parenti e amici ed ecco là sullo sfondo il 
pullman che ci attende per ripartire. Mi viene voglia eli 
ritornare . Mi dico: ehieder() agli organizzatori che la 
prossima volta ci consentano di fermarci a Pisa per lo 
meno due giorni. 

Il sogno finisce, ma può cominciare la realtà. 

Un moderno e luminoso esempio di soltopasso: Toronto (Catwda) 

Il 13 giugno 1994 si è costituito in Pisa il Centro Studi Urbanistici della Provincia di Pisa (CSUPISA), con sede presso l'Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di Pisa , emanazione del Centro Nazionale di Studi Urbanistici, Ente Mnrale costituito dal Consiglio 
Na zionale degli Ingegneri nel 1971. L'avvenimento ha particolare rilevanza anche perché il Centro verrà presto ad essere operante 
in lUl/a la Regione Toscana. 

La costituzione del Centro è stata promossa da un gruppo di Ingegneri iscritti all'Ordine di Pisa convinti dell'opportunità di un 
contributo diretto degli Ingegneri in una materia importante come quella dell'assetto del territorio e dell'urbanistica, che si connota 
sempre più per il suo caraflere interdisciplinare, essendo legata ai vari aspetti del sapere scientifico. 
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Scopi del CSU.PISA sono: 
a) Increlll entare l'interesse agli studi urbanistici, promuovendo iniziative cuflUrali, di informazione e di aggiornamenli delle 

discipline IIrbanisliche nell'àmhilo provinciale; 
b) conlribuire alla soluzione di queslioni urbaniSliche di inleresse provinciale,su richiesla di Ordini professionali, Enli pubblici 

ed Associazioni eullUrali ; 
c) proporre all 'allenzione dei propri Iscrilli, degti Ordini Professionali, di Associazioni ed Enti, problemi urbaniSlici di inleresse 

provinciale; 
d) configurarsi quale organo di consulenza , laddove richiesto, degli organi amminislralil'i locali ed in partico lare 

dell'Amministrazione Provinciale ; 
e) valoriu are l'apporto professionale e la specifica compelenza degli Ingegneri negli slUdi urbanistici e nell 'atlllazione delle 

iniziative urbanistiche; 
f) diffondere la conoscenza di melOdologie scienlifiche nelle discipline urbanisliclte altra verso seminari, corsi di aggiornamento, 

conferenz.e e pubblici diballili, I.aitizzando, per lalifini, i mezzi della pubblica informazione; 
g) costiwzione di una biblioleca e di un archivio specializzcai nelle discipline urbanisliche e di pubblica consulfazione. 

Potranno essere Soci del CSU.PISA gli iscritti all'Ordine degli Ing egneri della Provincia i quali , avendo 11/1 docu/llentalO 
interesse agli studi urbaniSlici ne facciano richiesta al Consiglio Direllivo. POSSOIlO j'ame parte in qualità di Aderenti, gli studiosi di 
altre discipline dOiati di competenz.a e qualifkazione negli swc/i urbaniSlici ed eventulilmellie nei sellori professionali connessi 
all'attività urbanislica. 

Sono organi del Centro Provinciale l'Assemblea dei So ci e il Consiglio Virellivo. 
L'Assemblea dei Soci Fonaatori ha elello il primo Cons iglio Direllivo del CSU.PISA nelle persone degl'Ingegneri Piero Del 

Ministro, Terenzio Longobardi, Pier Lui{ii Maffei, Silvia Nakos e SerRio Paglialunga. 1/ Consiglio Direuivo ha nominato Presidente 
il Prof Ing . Pier Luigi Maffei , Presidente Vicario l'Ing. Piero Del Ministro e fesoriere l'lng. Silvia Nakos. 

Una affascinante iniziativa per ilfuMO tecnologico della nostra città 

Tanti · per 1B1 teleporto 

Pisa potl·ehbe essere lUI punto ideale pe1. i coUegmnenti 

"n Tir1'l.'/lV ' ·, 3 oennai\l 1993 

CE TO FO 

Il 14 luglio 1894 vedeva lo. luce a Sora (FR) Antonio Va lente. Archite tto,u rbanista , 'cenografo , e 

critico; si laureò presso la Scuola Superiore d'Ar hitettura di Roma. Valente iniziò nel 191 3 come 
critico teatrale e poi pittore. tnnovatore e creatore di nuove scenotecniche; cos tumista , progetti sttl e 
reaIizzatore di stabilimenti c inematografici: La Pisorno a Tirreni a (P isa , 1933), il Centro Sperimentale 
di Cinematografia di Roma (1936), la zona industriale cinematografica di via T uscol ana (Roma, 1939) 
i teatri di posa cinematografici , oggi Dcpaolis, al Tiburtino (Roma, 1939) , il Complesso Industria le di 
Stato a B ucarest (194D), il restauro e ammodernamento de lla SAFA al Palatino d i Roma (1945). Sono 
pure da ricordare le attività a Ne \ York , Berlino, Parig i, Vienna , C hicago, Bruxelles, D iisse ldorf, e 
ancora in Uruguay, Bahamas, Turchia, Svizzera . Iran, Venezuela, Kuwait , G recia, ecc. T e nne lo. 
cattedra di sce nografia e di scenotecnica nel periodo 1935-1968 al Centro Sperimentale di 
Cinematografia in Roma da lui stesso ideato e successivamente realizzato. 

In qualità di urbanista - nel dopoguerra - è stato creatore e progettista di 150 sale di cine-teatri 
(compreso il grande tcalro lirico di Lecce, Massimo), edifici scolastici , istituti religiosi, chiese, complessi alberghieri in Italia ed 
all'estero e di oltre 120 vill.e in San Felice Circeo (dal 1937 alla sua scomparsa, avvenuta il 30 giugno 1975) . Inoltre per Tirrenia, 
Valente ha progettato: Villa "Candioli" (1939), Villa "Il Cavallino Bianco" (loc. Oriolo, 1942), la Chiesa di San Francesco (1954). È 
vissuto a Livorno, amando moltissimo la gente toscana. 

Negli anni successivi la prima guerra mondiale trascorse alcuni periodi a Parigi, Berlino e Londra , ove approfondì gli studi di 
scenografia e tecnica deH'illuminazione; rientrato a Roma collaborò al Teatro degl.i Indipendenti, diresse alla Fenice di Venezia lIna 
compagnia di balletti russi. Lavorò, fra l'altro , per la Scala, l'Opera di Roma, il Maggio Musicale Fiorentino, il San Carlo di Napoli, 
il Massimo di Paleono. Nel 1929 ideò i famosi Cani di Tespi (teatri di massa ambulanti) e mise a punto la Cupola Fortuny, che 
conferi va maggiore grandiosità alla scena. Nella sua carriera firmò oltre cento messe in scena di prosa, lirica , danza. Per il cinema 
lavorò con registi come Giovacchino Forzano , Goffredo Alessa ndrini, Amleto Paleoni, Renato Simoni, Umberto Scarpclli, lean 
Epstein, Guido Brignone, Riccardo Freda, lean de Limur e loseph Losey negli anni Cinquanta. Per il teatro operò fattivamente con 
Lev Bakst, Firmin Gémier, Gordon Craig, Moholy-Nagy, Anton Giulio Bragaglia , ma soprattutto con lac lues Copeau. 

Valente oppose alla scena dipinta quella costruita con la sua spazialità tridimensionale ma sarà comunque sempre, per lui , la 
lettura del testo a dettare il criterio dello stile scenografico che diverrà, pertanto, cubista e anticonvenzionale, o volutamente 
tradizionalista, o archeologico o, ancora, pittorico. Essenzialità e sintesi sono, oltre all 'uso costante della luce psicolo[?ica, i caratteri 
salienti della sua poetica scenografica. 

Il pross imo numero di «Metodo» sarà dedicato alla figura di questo poliedrico genio italiano del XX secolo. 

Giovanni Armilwlta 
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